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I. 

AT'l'I DEI_j OAPI'l'OLO SUPERIORE 

Il Rettor Maggiore. 

Piglùwli can:ssimi ~n G. G., 

Q~testa volta devo intrattenm·mi con voi di d~te argomenti 
tanto cari al 1nio cuore, e, ·ne sono sicu1·o, anche al vostro: le 
Associazioni giovanili di Azione Cattolica e le Compagnie reli­
giose nei nost1·i colleg1:. 

L 

ASSOCIAZIONI GIOVANILI 
DI AZIONE CATTOLICA 

Voi conoscete, figliuoli carissimi, la illimitata devozione; 
il grande amore del nostTo Santo Pondatore pm· la Sede Aposto­
lica e per il Vica1·io d·i Gesù C1·isto; devozione ed amore che lo 
portavano ad esegui1·e con slancio non solo gli ordini ma i desi­
deri stessi del Papa. 8e qtwsta mia fosse indirizzata ad altre per­
so·ne, potrei dnungann-i 1nolto, e sarebbe po· rne consolante, S'Il 

questo a,1·gomento . .1'1-f a per -noi, che fate 1wstra deli.zia nella. lettnm 
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a,ssidtt.a delle Memorie Biografiche di D. Bosco e nel parlare 
di ltti c~i giovani, cio è superfluo. Non posso peTo t1:ctttenenni dal 
ricordurv'i il lontcmo, co'mmovente episodio della colletta fatta tra 
i giova,ni dell'Ora.toTio nel 1849 pm· soocorre1·e all'indigenza del 
grande Pio IX esttle a. Ga.eta .. Don Bosco era prete giovwne, la 
stut opent, ancora, poco sviluppata~ era una cosa ben piccola nella. 
Ohiesa. Oattolicct, ·ma il cuo1·e di D. Bosco e della, stw piccola fa­
miglù~ 1JalzJitavct all'u·nisono col cuore del Padre della g·rande 
famiglia cattolic(t . . Pio IX si commossè a quel devoto osseq1tio 
e benedisse con ef/~ts1:one a coltti che per la Chiesa e per la t.utela 
flei diritti del Romano Pontefice aVTebbe fatto e patito tante 
e tanto grandi cose, che cli:fficile sa.rebbe a dirsi (l). D. Lemoyne~ 
che lw. stt1.diato D. Bosco, per molti ann·i, con la scrupolosità dello 
storico e l'amore del figlio affezionatissimo, scrive rli l1ti: << Tutt·i 
i .moi pens1:eri, ttttte le sue opere miravcmo essenz'ialrnente all'esctl­
tctzione clella Chiesa, e gode've~ delle sue glorie, e soffri'L'a dei sttoi 
11atimenti e delle persectt~ioni che l' angustiava1w >> ... (2 ). << Quando 
si trattava dell'amore della CMesa e del Papa non t·ransigeva >> (3). 
Non ci meravigliamo pertanto eU sent·ire il nostro g1·anrle Pa.t1"ia·rca., 
co11te fu. chiamato da B. S: Pio XI, diTe, clumnte la sua ultima 
malattia, a 111 ons. Cagliero: << Di?· ai al Sctnto Padre cio che fi-nora 
fu tenuto come 1~1~ seg1·eto: La Pia Società ed i Salesiani ha.nno 
per iseopo sì)eciale di sostenere l'autorità della Santa Sede, do­
vunque si trovino, dovunque lavorino >>. Non possiamo 1"ileggere 
queste memorande pa1·ole senza commozione e senzct che, quasi per· 
1m intimo legame, 1·itornino ulla nostra rnente quelle altre indi­
menticabili 11a1·ole che il glor·ioso regnante Pontefice, nellct Basilica 
eU S. P1:etro, diceva stt S. Giovanni Bosco, e che, nella mia Ci?"­
colare del 24 maggio, vi ho mcc01nandmo eli rileggere. Pe1'met­
tetemi di 1"iportM"e da, quel discorso q1testa incisiva frase del Papa. 
sul nostro Scmto JJ'ondat01·e: La Chiesa, ia Santa Sede~ il Vicario 
1li CriRto riempivano la sua vita,. E dopo essersi compiaciuto 

(l) Decreto del Tuto per la Canonizzazione di Don Bosco. 
(2) JJf emo1'ie Biografiche, II, 273. 
(3) Id., IV, 130. 
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il Santo Padre, della parola che lo acclamava il Papa di Don 
Bosco, subito soggiungeva: << JYI a q1wlla parola, più che una parola. 
eli gioia; è per voi unct parola ammonitrice >) . 

E noi accogliamo l'ammonimento. La devozione alla Sctnta. 
Sede, al Papa è nn prezioso ret!~{],qio del Paclte a noi s~toi figli, 
un p?"ogtamma da attuarsi con slancio e con santo orgogl1:o ogni 
volta che se ne off·re occas1:one . propi.zia. 

TT o i ben Ticoraate che la seconda promessn che io feci a.l B anta 
Pad1·e nell'udienza avuta, dopo le feste della Canom'zzaz1:one di 
Don Bosco, è appunto q1.lella di maggior alaerità nella prepa­
razione dei giovani all'Azione Oat.tolica (l). Ora è giunto il 
tem.pò di attuctrla .. 

Lct storia dirà a, suo tempo t1tlt!? le benemerenze del gmndioso 
pontificato d·i S . S. Pio XI. Sono così molteplici e grandiose le 
opeTe da l1.li cornpiute che sctrà difficile sintetizzar·le in un ap ­
pellativo che quasi lo clistingua., lo qualifichi e lo tra,rna.nrl?: alla 
posterità. 

Per noi sm·à sempre motivo d'immensa gioin, carne v·i ho te8tè 
ricordato, l'aver udito dcr.lle sue stesse labbra, nella Basilicet di 
8 . Pwtro, in un'ad~tnanza d'indimenticabile g1·ani.Uosità e di 
soavissimi ?"icm·di, che si cornpictcevrt cl' essere stato acclarnato 
il Papa di Don Bosco. J.r!a uscendo dall'arnbiente jarnilia1·e è 
certo che con ragione il grande Pontefice della Conm:Z.iazione vien. 1~ 

chiamato il Papa delle Missioni e dE-ll'Azione Cattolica.. 

E l'~trnile .Famiglia Sulesiwna è lietct di a.ver assecondato con 
iniz~:ative e sctcl'ifizi non cornuni il movimento missionario. Non 
solo nei nmneros·i istituti creati a tctl fine, ma in tutta la Congre­
gazione è un fervm·e di zelo missiona:rio che, m.entre onora lct nostm. 
Società, è consolunte constatazione del cl•sideTio de' suoi figli d1: 
att1tare in tutti i mocli il programww lasciatom: da.l nostro Sa.nto 
FondatMe: Da nulli animas. 

Ed il SignoTe ci dà segni 11isibili del suo gmclimento in'Viar!-

(l) Atti deL Octpitolo, maggio 1934, pag. 169. 
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daci I'Ocnzioni sernzn·e p·iù nwmerose Nl anche stirnancloc1: clegm: 
th soffrire f. da:r la ·vita 1'1e1" -il suo norne e pe1· la. sua fede. L'01·iente 
e l'Or.cidente sono già irro·ra.ti del sangue spcw·so dai figli di S. Gio­
vr~nni Bosro: ai nomi gloriosi di .ZJ.Ions. YPn·iglin e di D. Oa·ra,­
N~rio pussùmw a.ggùtngere ongi q_twlli di D. Sacilotti e d·i D. Puchs 
tnwido.t1: in qnesti giorm: dagli infelici I ndii Chavantcs, a.1: q_Hali 
r~ssi rrcnvwno, con la luce .iella, fede, la pienezzc~ della vita. 

Il sa.ngtw di q1.1.esti gloriosi apostoli uwà, ne san certo, sernp, 
fecondo ])(!'/' ln nost1·rr. Società. 

Anche r>er l'Azione Cattolica si è cercc~to dovunqtw di asse­
co·nclmre le sc~pienti direttive del gmnde Pontefice. A voi tutti è 
noto corne il Santo Padr·e stesso abbia definito l'A~ione Cat­
tolica P·utl:'eipa.zione del laicato a-ll'Apostolato gerarehieo della 
Ohù~sa, e come a1; qttesta clefinizione si sia cornpiaciuto più volte, 
c~tfe7"nwndo p•ur·e di averla data. << pensatc~rnente, deliberatarnente, 
unzi può dirsi non senza ilivina ispirazione >> (l). << Ver·arnente 
lo Spirito Santo ci sttggerì tale definizione » (2 ). 

Qtresta definizione ritorna in nurnerosi discorsi e docwmenti 
pontifici e talora rnaggiorrnentll sviluppata, carne qttesta che si 
legge nella lettera del Santo Pa.d-re alla Presidente Generale del­
l' Unione Internazionale delle Leghe Fernrninili Cattoliche: << Ln 
]Jartecipazione dei laici cattolici all' c~postolato gera.rchico per la 
d·ifesa dei lJrincipi religiosi e morali, per· lo sviluppo di una sana 
e benefica. a.z1:one sociale, sotto la guida delln Gen~rchic~ Eccle­
sicwticc~, al d·i fuon: ed al di sopr-a dei partiti politici, nell'intento 
ii J'f.Stwtrare la vita cattolica ne.lla fa.miglia, e nella società >>. 

E il Pc~pa stesso svil~t.ppo or l'~mo o·1· l'attro concetto co'l'l.te­
'nnto nella definizione con. tale insistente a.rnpiezzc~ che ben si po­
trebbe far-e, cmi le stw stesse paTole, 'nn 'Vero cntechismo tlell'Az,ione 
Oattolica . 

T11tto qtwsto ci fa. cornp1··endere q·u a.nto ]!)_gli nrni l'Azione 

(l) Discorso alle Lavoratrici della Gioventù Femminile dell'Azione Cattolica 
Italiana, 19 marzo 1927. 

(2) Discorso agli Studenti Universita.ri C~ttt.oliei dell'America Latina, 28 di­
c-embre l!Ja3, 
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Oa.ttolica. Pi•ù di un n volta. ebbe a dire che l'Azione Ortttolica gU 
è cara <<come la pupilla degli occhi>> (1). 

Parlando della Gioventù Cattolica Italiana il 15 settembre 
1929 diceva: <<Speriamo che la vita e le opere vostre si .~volgano 
sempre inqua.dmte nelle file dell'Azione Cattolica., di q1.tell' Azione 
Oattolica che a Noi sta tanto a cuore, come t11.tti ormai sanno, 
che da 1.10i tutti dev' essm·e considf.rata carne cosa sacrn, e che Noi 
non possiamo non raccomandare in ogni occasione >> • 

. Tale e tanta è l'importanza che il Papa dà all'Azione Catto­
lica che volle entrasse pers?:no in pubblic·i Concor·clat·i con Gove·rni 
.di varie N azioni. È doveroso pe1·tanto che da·vanti alla. volontà. 
così esz1licita. del Padre raddoppiamo il nostro zelo per farla fio­
rire dappertutto secondo le no~tre 11ossibilità e le nonne che vm·­
ra.n.no date. 

Ho constatato con soddisfa.zione che già si è lavorato molto 
in qnesto campo e de110 dare la meritata lode a quei confratell1. 
che f~wono messi dall'ubbidienza a questo la1.'oro. Dnbbiamo però 
fare anoom ili più. Non vi parle1·ò del programma da svolgersi 
nelle pa1·rocchie: esso è. tracciato 1tei Documenti Pontifì.ci e spe­
cificato dai Ye~covi. Nemmeno vi pa.rlerò del modo di svolgerlo 
negU Oratori Festivi, ove so che già si lavora. indefessamente in 
conformità di norme già date e che ve1-ranno esse pure, ove ocoorra, 
opport·unamente aggiornate. Dove invece vi possono essere an­
com delle incertezze è negli J.c;titllti per intern·i. 

O-ra 'VOi sapete che, anche negli Ist-ituti per interni, il f:lanto 
Padre desidera che penetri l'Azione Cattolica. Ecco le sue parole: 
<< Pensiero e ù~iziativa ottima. quella. delle Associazioni Interne, 
]Jerchè 'VOi lavorate un campo per l'av1.'enire, dunque lavoro dop­
piamente prezioso, pm· quello che è e per quello che promette >> (2 ). 

F1.t osservato che per la costituzione di queste Associazioni 
Giovanili di Azione Cattolica non ma.ncano diffìcoltò. Ciò è a111-

(l) Discorso all'Assemblea Diocesana di Roma, 9 marzo 1924, e in altre circostanze. 
(2) Discorso alle Delegate per le Associazioni Interne della Gioventù' femminile, 

19 dicembre 1933. 
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messo da t· Dt:rigenti l'Azione OattoUca., ed è appunto pe·r elimi­
nar-e queste difficoltà che si stimò conveniente ~tno scambio di 
idee in proposito, e si potè cvsì venir-e alla redazione definitiva 
dello Statuto per le Associazioni I nter·ne del_la Gioventù 111 aschile 
ili Azione Cattolica che troverete in q1wsto stesso ?~1tmero di Att.i 
del Capitolo Superiore. · 

Lo Statuto è appTovato per- l'ItaUo.: esso per·ò p~tò servire di 
norma per stabilire identici accm·di anche in altre nazioni a mi­
S1U"(t che ne sm·ga il bisogno. Toccherà agli Ispettor·i saper intcr­
nenire, proporre e tr·a.ttare et te·rnpo opportr.tno. 

Affìnchè poi a.bbia.te a.d apprezza:re ili 1JiÌI questo Regola­
mento e siate animati ad osserva.rlo con esa.ttezza, credo bene 
accennarvi fa.milia.nnente quantn Zr.woro e q·uanto sturlin esso 
ahbia. costato. 

a) E'in dall'anno scorso il Direttore Spiritna.Zc, per mio 
·inca.rico, n>u.nì in Commr:ssione a.lcuni Confratelli di r·iconosduta 
competenza in questa. rnaterùt, e st1f.dUl con loro nn primo schema . 
d·i rcgolam~enlo. 

b) Questo fn esa.rninato dar: Superiori 111 agg·iori e dagli 
Ispettori d' Italict convenuti a Torino per alcttne conferenze a 
conclr.ts-ione della Visita straoTdinaria. fatta alle lor·o lspettuTie. 

c) A1J.che i Direttori delle case d'Italia, r·ùt?'liti a. Rorna per 
gli .Eser-cizi Spir-ituali e per· alcune conferenze, si occupar·ono d·i 
questo Regolamento, e solo allor-a si venne alla reclazione clefì.ni­
tivn ùt base a tutte le o.çserr;azin·n.i fatte. 

d) I S~tperion: del Capitolo, fatt·i alcuni legge·ri n:tocch1:, lo 
Jn·esentarono ai Dirigenti l'Azt:one Ca.ttolica. 

Dopo qualche tempo la Presidenza degli Uomini di Azione 
Cattolica, q~tella delle Donne e quella della Gioventù Maschile ili 
Azione CattoUca, feceTo sepauttarnente le loro osse1'vazioni. 

e) Jh tu.tto si tenne conto ru-lla r·edazione del testo che oTa ho 
il piacere di presenta-rvi appTovctto da.lla Direzione Generale del­
l' Azione Ca.Unlica d'Italia. 

Oredo opport~tno rnef.te·re in rilievo alcuni punti di specia.le 
im1Jortanza. 
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I. AssiSTENTE EccLEI'liAS1'ICo DELL'AssoCIAzioNE INTERNA. 

Un zJunto della mass1:ma impm-tanza è quello che stabilisce 
(A.rt, 7) che l'Assistente .Eccles'iastico è il Dù·ettore stesso dell'Isti­
tuto . Raccomando vivamente l'osservanza di questa disposizione. 
Il Direttore, qnnlora non poss(l, attendere a t'utto personalmente, 
si faccia aiuta1'e da ~m sacerdote di su.a fìd~lcr:a, comP viene no­
tato in detto articolo, mtt l'Assisten.te Ecclesiastico sia sempre 
lui senza eccezione. La trasctwanza di q1~esta disposizione da­
rebbe luogo a. g-ram: pe1·tu1·bazioni nell'a,ndamento della casa. 

II. PERIODICI E GIORNALI. - Pedeh ai nostri Regolamenti, 
non potevarno permettere che gli alunni ù~terni r·icevessero dir·etta­
mente 1'ir,iste e gionutli di sorta. Viene JJerciò stabilito nell'A'rt. 13 
che le Riviste dell'Assocùtzione Giovanile siano indi1·izzate al­
l' Assistente Ecclesiastico, il quale provveder-à a.l modo ili rendm·e 
edotti i Soci cir-ca quelle infonnazioni s11ll'attività dell'Azione 
Cattolica che samnno utili alla condizione dei giovanr: della sna 
Associa.zione. 

III. QuoTA sociALE. - A nzichè ~~n a qrwta indivirlua.le 
fissa è stabilita una quota globale da conveni1·si (Art. 14.). Questa 
deliberazione facZlita l'entmta nelle Associazr:oni Giovanili di 
Azione Cattolica ai molti giovani che, n:cove1'ati gr-atuitamente, 
o qnasi~ nell' Istitnto, non sar·ebbtwo in gr-ado di co1-risponde1·e la 
quota. indù:id~ta.le. Il Direttore dell' Istit1~to dr,ter-rniner-à coi Di­
r-igenti dell'Associazione Inter-na la quota secondo le~ natnra 
dell' Istitu.to e 'il numero dei soci. 

IV. VISITE DEGU INCARICATI DIOCESANI E lVIANil!'ESTA­

ZIONI ESTERNE. -Queste devono avvenire (Art. 15) previa intesa 
col Direttore. Ciò toglie ogni rtrto ed ogni cc~usa. di pertrtrbazioni 
nella ·1;ita interna dell'T stituto, che deve svolgersi regolarmente 
secondo il nostro programma ed il nostro metodo salesiano. 

Ed ora all'opera. In ogni Gasct si strtbìliscn l'Associa.zione 
Interna di Azione Cattolica con le cateqm·ie di Fanciulli Ca t-
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tolici, Aspiranti ed Effettù,i, secondo la q1ta.lità degli .alttnni della 
Casa. In tutto questo però non si abbia. fretta, ma si dia massima 
importanza alla scelta dei soci. 81: lasci sempre a ciascun alunno 
la massima libertà e si usi la dovuta pn~denza con quelli che po­
trebbero avere opposizioni da parte della famiglia. Non si badi 
tanto al numero ma alla qualità. Udii personaggi, che occupano 
uffìci importanti nella Direzione Genemle, affermare che si ac­
contenterebbero anche di Associazioni con q1tatt1·o o cinque soci, 
]Ju1·chè sieno tali da rispondere praticamente alle aspirazioni 
del S. Padr·e. Vi dico ciò per· jart·1: capire quale importanza si 
dia alla qualità. È e11idente che non dovremo acr.ontentarci di 
questo, quando si possa fare di più. 

Fatta ln scelta si abbia dei soci la massima cttra. Dobbiamo 
pTima di ttt.tto attendeTe alla fonnazione spirit'uale degli asso­
ciati (l), e in secondo ltwgo a far sì che la Giovent1ì di Azione 
Cattolica sia educata all'idea dell'apostolato. Questo sarà eser­
C?:tato nelle fonne adatte all'età ed alle condiz1:om: della vita col­
legiale dei giovani, ma l'idea dell'apostolato è necessa1·ia .. Ed anche 
qui è la voce di Pio XI che ci raccomanda di ed1ware i giovani 
<< non solo c1·istianamente e cattolicamente, per loro vantaggio 
individuale, per salvaTe l'anima propria, rna anche per un altro 
còmpito, quello dell'apostola-to>> (2). 

Mi è cons.olc6nte notare che q1testa. dell'apostolato è anche una 
tradizione tutta salesiana. Fin dall'inizio dell'OmtoTio vediariw 
il nostro Santo Fondatore impegnare i migliori dei stwi alw~ni 
a lavorare pm· il bene degli altri. E non possiamo leggeTe senza 
ammirazionfl le sante industrie che lo zelo pe·r le anime s1.6ggeriva 
a Savio Domenico ed ai suoi compagni per impedire gli scandali, 
pm· avvicinare, a scopo di migliorarli, 1: più discoli, per far cre­
scrwe la pietà. Oh! ben a mgione il Santo Pad·re lo propose come 
modello ai giovan~: di Azione G(6ttolica, poichè così bene egli aveva 
a.tt~6ato tutto il programma di questi giovani: Preghiera, Azione, 
Sa.cri fieio . 

. Ecl è pure consolante constata1·e il gmn numM'o di Ex-allievi 

(l) Vedi Lettera al Card. Segura, Primate di Spagna, 6 novembre Hi29. 
(2) Discorso agli St.udenti dei collegi dei Barnabiti, 14 aprile 1930. 
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Salesiani entrati nelle file dell'Azione Cattolica. È il germe del­
l'apostolato 1·icevuto nel collegio che v·ien mat~wando in mf'zzo 
alle lotte della vitct. 

Vi ho parlato dei figli, ma voi vedete che la gloria ridonda 
al Padre, al SHscitatore di t1ttto questo movimento, a Don Bosco 
Santo. Ed è stato altro motivo di consolazione leggrwe su << Gioventù 
Italica >> (novembre-dicembre 1934) la notizia che il Presidente 
Genemle cl ella Gio1;entù Maschile di Azione Cattolica, avv. J er­
volino, nell'ttdienza concessa ai Giovani di Azione Cattolica il 
4 novemb1·e, terminava il s1w indirizzo al Sa.nto Padre con qu.este 
pe~· noi consolamti parole: << Prima ancora che la Santità Vostra 
si degni conferire l'ambito premio alle Associazioni riuscite 1!Ìn­
citrici nella gara di Cttltu?·a. religiosa., una gra.zia 1!orremnw chie­
dere alla. Vostra Paterna Bo1ità, ttna grazia. pe1· q•uesti Vostri Figli 
che desiderano sempre più sa.lire ve1·so Dio. 

>> V 01'1'e?nmo Don Bosco Santo come nostro PTotettore. 
>> È la Gioventù di Azione Cattolica, stretta in ttn sol cuore 

che chiede al dolce Cristo in te1·ra questo dono: .la Gioventù che 
V1wle avere in questo Santo glorioso un altro forte intercessore 
pressa il tTo?w di Dio1 11-n altro esempio fulgido cui drizza1·e le 
pupille >>. 

Rendiamoci degni di tanto Padre cmche in questo ca,mpo. 
Vorrò più tardi essere info·rmato di quanto si sarà fa.tto in cia­
scuna Casa. Se sorgeranno difficoltà in proposito si consultino gli 
Ispettori od i Superiori Maggiori. Intanto mettiamoci all'opem 
e sarà questo l'omaggio più grallito che noi faremo al Papa della 
Canonizzazione di Don Bosco. 

II. 

COMPAGNIE RELIGIOSE 

Ma mentre vi mccomando caldamente l'istituzione delle Asso­
ciazioni· G1:ovanili Interne e lo sviluppo 3.ell' Azione Cattolica, 
non vi stttpi?·ete che, colla, stessa insistenza, vi esorti a coltivare 
le Compagnie R<Jligiose. 
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])o.lla T.e.Uw·a. t'lello Sta.tnto di Az,ivne. Cattolica ]Jer lP- Asso­
r:ùt.zioni lntenw (l) v1~ sarete persuasi che nei ·1wstri istit_ttti no-n 
è J!O -~sihile il sorgere e n CTf'Sce-re delle Associazioni Gio'vanil·i 
lntet·nc se non nlln condiz1~one ih veden>i 8viluppate e fiorenti, le 
( 'ornpagnie. 

Da q1teste infntti, dice Z'.A.rt. 3, dovmnno p1·endersi i migliori 
1~ lement1: per la form.a,zione dell'Associazione Giovanile Interna . 
Dù·ò (l?; più: da. noi non scwà JJOssibile avere le Associazioni se 
·no·n a. questa, condizione. E fa.cendo questa, constatazione io rni 
b(~so nppnnto St6l Documento Pontificio che chùtma le Compagnie 
lP pjù preziose amdlin;de cl->ll'Azione Cattolica. 

È da questo ·viva1:o pm·tanto che dovranno scegliersi e trapian­
tnni i soggetti più rigogliosi e 11-romettenti nel campo dell' A.zionc 
Cattolica . 

F'u detto in nn memo·mndo Docum-ento Pontificio (2) che il 
'IW&ti'O Santo F'ondato1·e fu un Precnrso1·e dell'Azione Cattolica. 
E ·noi possia.?no aggiungm·e che egU lo fu, di fatto, non solo con la 
creazione clella Pia Unione dei Coopm·atori, ma anche collrt istit1t­
zione delle Compctgnie Religiose nei nostri Omtori festivi ed Istituti. 

Qnale infatti l'origine e le finalità di dette Compagnie? 
L'origine è erninentern.ente Ettcaristica; vale a dire SO?"ser·o 

le Compagnie pe·r far s~ che i giovani si avvicinassero più fre ­
quentemente a rjcevere Gesù e a. viverne lct vita. 

Interessante è rico1·dar-e a questo proposito come so1·se la Com­
'fJagnia dell'l mmacolata. 

Rileggete il fa-tto, narr-ato pe1· disteso clal nostro D. Lemoyne 
nel Volume quinto c~ ]Jagina 4 78 e seg1tenti. Essa sorse per ini­
ziati1Ja dei giovani ecl ebbe, in seguito, per opera di Dornenico 
Savio, ~tn 1·egolamento; ed infine~ sotto la guida sapiente di Don 
Bosco, si trasformò nella Compagnia dell'Immacolata Concezione. 
Om questct Compagnia costit~t. ì app1mto wta delle più efficaci 
forme di apostolato che, mentre contr-ibuiva al buon andamento 
àei nostri 1:stituti, plasmava una legione di giovani dispo8ti ad 
v.n' azione c:attol1:ca ardente ed 1:spirata alla più soave car-ità. 

(l) Vedi Statuto, Art. 3. 
(2) Decreto del Tuta, 3 dicembre 1933. 
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E. quali le finalità delle .nostre Compagnie? Possinmo con8?:­
clemrle rispetto al socio della Compa.gnia e. rispetta al suo apo­
stolato. Per il socio . lo scopo è in parte negativo, e consiste nel­
l'evitat·e i cattivi discorsi, i cattivi compagni, gli scandali; in paTte 
è positivo, e consiste ·nel fomentare la pietà, nel conserva1·e l'illi­
batezza. dei oost?.tmi, nell'adempimento dei p1·oprù doveri. 

M a oltTe a queste finalità individ?tali vi è l'apostolato da svol­
ger· e in mezzo cti compagni. Ecco come D. Rua ne descriveva gli 
effett?:: « Non si può dire, affennct egli, di quanto vantaggio nel 
co1·so di un gran numero eli anni rùtscisse la Compagnia del­
l' Immacolata p eT il buon avviamento dei giovani; e ·udii in questi 
ultimi tempi (1895) parecchi an.tichi allievi ?'ipetere che, se ave­
vano pot:uto 1·imanere all'Oratorio ed applicarsi con profitto ai 
loro doveri, lo dovevano alle ca?·itatevoli premure loro ?tsate dal 
tale o tal altro compagno, che io sapevo p1·ecisamente essere stato 
membTo della Compagnia suddetta •>. 

D. Bosco commosso degli splendidi r·is~tltati chiamama le Com­
pagnie: Chiave della pietà, conservatorio della morale, sostegno 
delle vocazioni ecclesiastiche e religiose. 

Esse sono la vera ossatura spirituale dell'istituto, la chiave 
di volta per il buon andamento. Sono una creazione pedagogica 
di p1·imo piano, poichè con esse gli educandi, mentTe fm·mano e 
migliorano se stessi, divengono alla loro ·volta, e q~tasi senz'avve­
der·sene, educatori, e tanto più efficaci in quanto l'opera loro è meno 
notata, è in più intimo contntto con la massa, e non ha ness~tna 
pa1·venza d·i quella anche minima pTessione che l'educatore ]J?tò 
p a1·e1·e esercita.1·e s~tll' educando. 

Per-tanto è mio vivo clesiderio, ttpp~tnto perchè mi sta a cuo1·e 
far cosa gTadita al Santo Padre ed ~ttjle alla Chiesa, che al vivaio 
dal qttale dovranno usciTe i miglioTi element?: p eT l'Azione Catto­
lica siaho dedicate le c~we più assid~1.e. 

Sorgano peTciò in tutte le case le Compagnie Religiose e soT­
gano quelle fondttte da D. Bosco e non altTe. RicoTdo che su qu.esto 
aTgomento già il compianto Sig. D. Rinald; 1:ndiTizzava un'impor­
tante Ci1·colare nel Natale del 1930 in pTepamzione . a qttei Con­
gressi delle Oornpagnie Religiose che rittscirono poi una delle 
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più commoventi e grandiose manifestazioni di pietà g1:ovanile 
fiorite nella. nostra Società. Il Papa stesso ebbe a compiacersene 
grandemente. 

D'ora innanzi pertanto: 
a) Non ci sia casa nella quale non siano stabilite le Com­

prtgnie Religiose. Tutti devono volerle e favorirle: Ispettori, Di?·et­
tori, professor·i, assistenti e confratelli coadi1ltori. 

h) Devono essere le nostre, ripeto, e non altre. N ella citata 
Circola,re del 1930 viene opport1mamente ricordato che D. Bosco, 
a eh?; tLm·ebbe voluto introclurre delle novità soleva rispondere: 
<• Se abbiamo le nostre! Promoviamo queste che ci rigua·rdano. Le 
cose nlt1·u?; sa1·anno ottime finchè si vuole, ma non servo1w per noi 
e ci a-llontanano dal nostro scopo. Noi per la bontà del S ·ignore 
non abbiamo bisogno di prendere dagli altri, ma gli altri vengano, 
se loro piace, a lJrendere da noi >> • .Parole di sapore profetico che 
oggi si avverano l~~minosamente sotto i nostri occhi. 

e) Stabilite le Compagnie se ne segua lo svolgimento con 
wra come voleva D. Bosco. Di1·ettore di esse sia il Catechista della 
casa od un altro sacerdote zela,nte. Si preparino i soci con · una 
appos1:ta sezione di aspiranti, facendo sì che i giovani desiderino 
verarnente di essere .accettati. I soci, anche pochi, siano ben scelti 
e l' nccettazione sict fatta con solennità speciale. Non si trasct~rino 
rrueste este1·iorUà e nessuno osi criticarle. Il Direttore dia impor­
tanza a.lle Compagnie non solo interessandosi dell'andamento e 
vigilando che ftm.zionino bene, ma recandosi qualche volta a pre­
.~iede·re alle conferenze. Anche l'Ispettore, nella visita ispettoriale, 
raduni una volta le Compagnie e tenga loro un opportttno discorso. 
Grande incoraggiamento per i soci è pure l'invitare, qttando se 
ne presenti l'occasione, qualche pm·sonaggio importante alla con­
ferenza .. 

d) Quale è l'azione che devono svolgere le Compagnie? 
Essa è ben definita dai regolamenti di cia.scuna Compagnia .. 

Il primo impegno perciò sia l'osservanza esatta dei regolamenti, 
che, come dissi, portano tutti l'impr·onta sapiente della mente e 
clel cuore di Don Bosco: se ne studino prudentemente i mezzi; ecco 
~M1 vast?:ssirno campo di attività. Sommamente ~ltile pure sarebbe 
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che pm· ogni Cornpagnia venisse stabilito Hn pr-ograrnrna speciale 
da svolgersi l'ungo l'anno, e che a questo scopo si sta,bilissero nel 
seno della Cornpagnia, secondo l'oppo?'ttmità, vari grttppi ciascu-no 
dei qu.a.li avesse un còrnpito specifico: pietà, solennità clelle feste, 
specialmente della titolctre della Cornpa.gnia, btwncL starnpa, rn?:s­
siom:, congressini, ecc. 

e) Perrnetteterni che r·itorni a,ncora str lla raccomandazione 
di non tmscnran le estm·iorità. Ogni Gompagnict abbia il stw 
dist ,intivo, e qHesto 'Venga portato nelle solennità. Anche la bcmdiem 
della Compagnia non dovrebbe mancare, e nella festa titolare si 
può riprendere l'antica a.bitudine di nominare il Priore, che con­
corra ad accrescerne la solennità. Bo1Jrattutto raccomando di non 
lascùtr mancare l'annuale passeggiata, che, per la scelta del luogo 
(prefer·ibilmente q'ualche Santum·io) e per qttelle ali1·e sollecitu­
dini, che per noi sono traclizional·i, dev'essere a.ttraente, educativa 
e di incomggiamento alla, pietà. 

f) E perchè non tener anche l'elenco degli Ex-allievi della 
Compagnia? Perchè non tenerli informati di tanto in tanto di 
ciò che la Compagnia fa, degli avvenimenti più importanti del­
l' Istituto ed invitarne qualmmo alle solennità? È anche questa 
una forma di continuità che sm·virà efficacemente a perpetuare 
i fnttti delle Compagnie. I Collegi che pubblicano un p1·op1·io fo­
glietto ve<J:ano che in esso ci sia anche la ?"ttbricct delle Co1npagnie 
nligiosc. Quanto sono efficaqi certi n:chiarni fatti con sapiente 
OJJportunità! 

g) Apportatori di frutti saltttari sono sempre i Congressini 
locali e ,regionali delle Compagnie Religiose. I locali dovrebbero 
regolarmente esse,re la preparazione a quelli regionali. Raccomando 
vivamente agli Is]Jettori di non trascttrar·e questa formà di apostolato. 

Spero che queste mie raccomandazioni scLranno ben accolte, 
e voi tutti am·ete occas?·one di constatare quale grande fattore pe­
dagogico siano le Compagnie Religiose. Esse faranno rifiorire 
il btwn esempio nell'Istituto, educheranno i giovani all' aposto­
lato ctiutandoli a vincere il rispetto ttrnano, saranno la migliore 
applica,zione del sistema preve?~tivo di D. Bosco e, attmverso gli 
Ex~ allievi, lo perpettwranno nel seno delle famiglie e nella Società. 
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T1 i ann~tnzio che vi sa·rà presso l'ufficio del Dù·ettore Spi­
rit'uale Generale ·unct speciale sezione p m· seguire l'attività delle 
Compagnie Religiose. A tal fine vi verrà anche inviato di tanto 
1:n tanto un foglietto od opuscolo nel quale si daranno norrne oppor­
tune per incom,qg·iare questo movimento, e si pubblicheranno 
quelle iniziative che potranno giovare a. far maggiormente rifio­
rire le Compagnie Religiose. 

Il nostro Santo Fondato·re benedica questi nost1·i propositi eli 
·vole·re, servendoci de' suoi mezz1:, raggiunge·re le sue alte finalità 
a vantaggio clella gioventù e a. decoro clelln Chiesa. e della · nostra 
Società. 

M ent1·e vi benedico di cuo·re mi ?'accomando alle vostr·e 1J'reghie1·e. 

Semp1·e vostro aff.rno in O. J. 

Sac. PIETRO RICALDONE. 

Il Prefetto Generale. 

Il crescente sviluppo della Oongregaziont> moltipliea il nu­
mero dei confratelli che compiono il ventieinquesimo anniver­
sario della loro ordinazione sacerdotale. 

La maggior parte di es~i ama celebrare tale ricorrenza nel­
l'intimità e nel nascondimento; tutt'al più si g,ssocian6 in una 
bella funzione di chiesa i confratelli ed i giovani della cas~ per 
ringraziare il Signore dei benefici ricevuti durante il ventiein­
quennio. 

Altri inveee, il cui numero è in aumento, circondano questa 
ricorrenza di tale grandiosità e splendore da renderla memo­
l'abile. Si celebrano delle solenni funzioni di chiesa, si fanno 
accademie con larga partecipa.zione di estranei, si offrono dei 
doni ottenuti con HottoRcrizioni di alunni, am.ici e benefattori, 
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~'ì :-:t.a.rnpa.no eleganti numeri uniei. e non .manca la pubblieit.à 
nei noi'ìt.ri periodici e )Jer:;ino nei quotidiani. Con queste dimo­
,.,t,ra.zioni pubbliche e~Ni Yugliouo una eonveniente glorificazio1w 
fie! :-;a, (~Prdozio ed un riHveglio dPlle Yoeazioni: fini ottimi ~<enza 
dubbio e degni di lode. 

Ma vi Rono a.leune ragit•ni molto gravi ehe ::-t·omigliano 
n-l'fatto tale u~;a.nza fra di noi. 

Don Bosco non era del pan~re di celebrare i venticinquel:limi 
1li avvenimenti pen;onali: le JYie·nwrie Biografiche e l'archivio, 
che pure ~1bbondano di particolari e persino di co~:e minime 
riferenti si al nostro Padre, tacciouo affatto il suo venticinque­
:-;ìmo di Messa. Lo Rtesso è a dirsi di Don Ru~~, degli altri Suc­
cessori del Santo, e di tutti i Salesiani che lavorarono al suo 
fianco, senza eccezione alcuna. Il Ca.rd. Cagliero protestava 
contro le celebrazioni dei venticinquesimi, che non ::;i peritava 
di ehiamare biasimevoli novità nelht vita salesiana.. · 

D'altronde il numero dei sacerdoti accresciuto io modo 
>;tra-ordinario, moltiplica. in proporzione i venticinquesimi di 
Messa ; la loro frequenza non solo non produce più l'impres­
sione desiderata, ma appunto perchè li ha Tesi cosa comune, 
RottTae ciò che li fa,rebbe legittimi, vale a dire il c.a.Tat.tere di 
rieon·enza che supera 1 limiti dell'ordinario. 

La gratitudine poi verso Dio, unica ragione che può far 
ur-;cire il sacerdote dal suo riserbo, provoca una. manifeEtazione 
non ordinaTia solamente quando si tratti di una misura stTaor­
din'1ria di bontà del SignoTe verso eli un'anima; il che esula 
th-i venticin quesimi, che sono ormai cosa. di tutti i gioTni. 

Ma ciò che sconsiglia affatto queste celebrazioni f. la loro 
inoppoTtunità. Il mondo Iion vede in esse e nella loTO crer:;cente 
frequenza la glorificazione del sacerdozio, ma. una forma laT­
vata. di personalismo, anche perchè a legittima.rle non v'è nè 
la commozione del Sacerdote novello che appa.Te ::;chiacciato 
dal peso della dignità a cui è stato assunto, nè l'aureola dell'età 
e del cumulo di grazie veramente non comune eli tutto un ein­
quantennio, che rende venerando il sacerdote a.lla sua Mesr-;a 
d'oro. 
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Esse appaiono anche più inopportune agli occhi dei nostri 
benefattori ed amici, che vedono nel sacerdozio uno stato di 
immolazione in cui la gloria del Tabor ha da essere cosa non 
solo straordina-ria ma . unica, subita e non cercata. Questo 
concetto, tutt'altro che errato, è rafforzato dalla nostra con­
dizione di religiosi che ci obbliga ad una povei'tà non dissimile 
da quella dei veri poveri, e dice tutta la sconvenienza di spese 
punto necessa.rie, per festeggiamenti ormai troppo frequenti 
ed in contrasto coll'atteggiamento modesto proprio di chi si 
presenta al mondo quale discepolo autentico di Gesù Cristo. 

Del resto le vocazioni sbocciano generalmente non per influsso 
di feste, ma di elementi soprannaturali, quali sono la preghiera 
e la parola di Dio, e soprattutto per l 'incanto della carità e delle 
virtù cristiane. Tutto questo trova un ampiente più adatto in 
celebrazioni intime e strettamente religiose, che non' in festeg­
giamenti nei quali i fattori puramente umani hanno il soprav­
vento. 

Per queste ragioni si ritorni, · ove occorra, alla tradizione 
Ralef)iana che fa dei venticinquesimi . di Messa uno sfogo intimo 
di gratitudine a.I Signore e rifugge da ogni pubblicità e solen­
nità esteTna che, se anche fatte con ottimo fine, sono meno 
intona.te alla s·emplicità della vita sa.Jesiana; e si evitino le spese 
di banchetti, ÙumeTi unici, ed altTe che disdicono affatto alla 
povertà religiosa. 

Il Consigliere Professionale. 

l o -:- Raccomanda ai signori Ispettori e Direttori delle 
Case artigiane ed agricole d'Italia di comunicare all'Ufficio 
del Consigliere Professionale (ed eventualmente attenderne 
consiglio) le pratiche d'indole scol.astico-professionale che fanno 
capo ai Ministeri dell'Educazione Nazionale o delle Corpora­
zioni, al Segretariato generale dell'Artigianato Fascista, al 
Consiglio Provinciale dell'Economia, o alle Autorità locali rap­
presentanti i predett.i Enti. 
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2° - Raccomanda pure a tutti i Confratelli, anche del­
l 'estero, che venissero a conoscenza di cose utili alle nostre 
Case artigiane o agricole, di comunicarle a questo ufficio, p. es. 
programmi ufficiali, buone iniziative, esposizioni, congressi, ecc. 

3° - Prega caldamente i signori Ispettori di pensare a 
formarsi, per le Scuole Professionali ed Agricole, un personale 
docente riconosciuto dalle leggi dei proprii Paesi, alla stessa 
guisa che si pensa a formare insegnanti per le Scuole di stud~nti. 
A tale scopo occorre indirizzare giovani confratelli aventi le 
attitudini richieste al conseguimento di titoli, diplomi o lauree 
nece~;sarie secondo le varie materie. Questo provvedimento -
che potrebbe forse a taluno sembrare quasi eccessivo -non è 
tale ed è imposto dalle attuali condizioni sociali. 

4° - Crede opportuno rilevare dalla Vita del nostro Santo 
Fondatore (JJfernorie Biografiche) che proprio quest'anno 1934-35 
si compie il 50o anniversario della partecipazione apportata 
da Don Bosco alla grande Esposizione Nazionale di Torino, 
tenutasi nei famosi giardini del Valentino, nell'anno 1884. 

Tale partecipazion.e, pur essendo limitata alle arti del libro, 
ebbe allora del prodigioso se si considerano i tempi apertamente 
ostili alla Religione e i mezzi limitati di cui si poteva allora 
disporre. Un intero e vasto padiglione di m. 55 x 20, intestato 
al nome di Don Bosco, comprendeva quanto si riferisce al 
<<libro >> vale a dire: dalla fabbricazione della carta sino alla 
doratura del volume. Con macchine in movimento si potevano 
seguire le differenti fasi di lavorazione, dallo straccio o ritagli 
mandati al macero, alla poltiglia, alle calandre e macchine pel 
taglio della carta, poi alla fonderia dei caratteri, alla compo­
sizione e stampa tipografica, alla legatoria e doratura dei libri. 
Venti giovanetti artigiani dell'Oratorio, in pulite blouscs di 
lavoro, disimpegnavano con gradita disinvoltura i vari méstieri 
e le diverse manipolazioni e offrivano a mite prezzo volumi 
eleganti, come la Fabiola illustrata, ecc. 

Due novità colpivano subito i visitatori, il lavoro e i lavo­
ratori, e lo spettacolo era cosi nuovo e geniale che nessuno se 
lo sarebbe mai immaginato. 
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Don Bosco, accompagnato dal teologo Margotti, da Don 
Durando e da altri ragguardevoli signori, volle assistere perso­
nalmente alla inaugurazione del padiglione che ebbe luogo il 
21 giugno 1884. 

I Confratelli potranno leggere questa bella pagina in u.n 
prossimo volume delle MemoTÙi Biogmfiche che il nostro Don 
Ceria sta preparando. 

Intanto non sfugga a nessuno la portata dell'esempio del 
nostro Padre, dimostratosi veramente geniale e forte inizia­
tore eli cose sante ed ardite. 

Valga esso a rinfrancare noi tutti e a non temere di parteci­
pare, ove si possa decorosamente, a mostre pubbliche, o a farne 
nella propria casa- come fu più volte raccomandato- dando 
così occasione ai nostri amici e alle .Autorità di meglio cono­
Rcere ed apprezzare l'opera nostra, stimolando in tal guisa Io 
zelo e l 'interessamento degli allie-vi e degli insegnanti. 

Il Consigliere Capitolare 

nell'insistere sull'importanza ·capitale che ha l'opera degli 
Oratori festiyi, ricorda le gravi parole del sig. Don .Albera: 
La Pia Società, nata dall'Oratorio festivo e per l'Oratorio, 
non 1J'UÒ viveTe e prospera1·e se non . con questo. E ciò dicasi pure 
di ciascuna Ispettoria e delle singole Case, Parrocchie, opere, ecc. 

<< Se dunque, - aggiunge - il Direttore vuol dimostrarsi 
figlio vero di un tanto Padre, deve conservare questa preziosa 
e vitale ereclità nella sua genuina integrità e splendore. Accanto 
ad ogni Casa salesiana deve sorgere un Omtorio festivo. Qualunque 
sia la Casa (collegio, ospizio, pensionato), qualunque sia la 
località (nei grandi o nei piccoli centri) il Direttore deve mil'are 
a produrre il fn~tto prezioso e naturale della nostra Congrega­
zione, che è l'Omtorio festivo,> . 

<<Ma come fare -si dice -se manca il personale'/,. 
Risponde Don .Albera: <<Sappia il Direttore, con una sa­

piente oculata direzione, utilizzare tutte le forze di eui può 
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disporre: sacerdoti, chierici, coadiutori, convittori più gra.n­
dicelli. .. >>. 

Il cercare e formarsi degli aiutanti tra i giovani medesimi 
che frequentano l'Oratorio, è certo un punto che presenta 
qualche difficoltà, ma era il mezzo preferito da Don Bosco. 

Spetta alla pTUdenza, alle industrie, al tatto fine e più di 
tutto all'amore del Direttore il formarli e renderli a.postoli fra 
i loro compagni. Ecco che, mentre nei quadri dell'Azione Cat­
tolica si preparano apostoli... Don Bosco c'insegna a far fare 
~ubito da apostoli i giovani, a buttarli in acqua- si d.iTebbe -
a,ffinchè imparino a nuotare, ad insegnar loro a lavorare lavo­
rando ... Ma, per amor di Dio, non si commetta lo sbaglio di 
abba,nclonarli a se stessi, di !asciarli soli, di credere che sappiano 
fare, di supporre che il giovane catechista o il confratello invia­
toci di recente dalla Casa di formazione, perchè veste l 'abito 
talare od h::t. un titolo abilitante, sia in grado di fare, debba 
~:~aper fare ... Aiutiamolo. È alle prime prove, s'accinge ad 
acquistare quelle nozioni che solo la pratica e una lunga 
esperienza possono dare, ma a che prezzo! L'esperienzq,, si sa, 
deve pagarsi... con gli anni cle.lla propria gioventù. Quanti, 
scoraggiati, cominciarono a perdere la stima di quest'opera e 
forse persino la fiducia nella loro vocazione, causa appunto di 
questo mancato necessario aiuto! Fortunato l'uomo che inco­
mincia acl amare il proprio lavoro; si può dire che è già a 
metà strada. Ma come amerà un lavoro del quale non conosce 
le risorse~ 

Quest'insegnamento deve impartirsi nelle conversazioni 
particolari, nelle visite e sopmluoghi alle classi e reparti del­
l'Oratorio in momenti di attività, colla lettma di libri e foglietti . 
adatti, ma sopra tutto nelle conferenze al personale addetto 
all'Oratorio. Non si dimentichi l'articolo 396 del Regolamento 
degli Oratori: <<Tenga conferenze -il Direttore - al suo per­
i3onale almeno ogni quindici giorni, per gli opportuni avvisi 
ed esortazioni, e per risolvere le difficoltà che s'incontrassero 
nella pratica >>. È il grande mezzo suggerito e praticato da Don 
Bosco. Don Albera aggiunge: << ... Ed egli vi riuscirà se sarà 
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costante nel radunare a breve conferenza settimanale il suo 
personale, per determinare insieme tutto il da farsi nell'Ora­
torio. Potendo la tenga preferibilmente al sabato sera: così può 
dire a ciascuno quanto dovrà fare all'indomani >>. 

Non però semplici avvisi. Vi sono tanti argomenti da trattare: 
a) Pensieri relativi alla formazione religiosa di questi 

elementi; 
o) Formazione intellettuale, diciamo tecnico-professionale; 
c) Spiegazione dei Regolamenti, tradizioni e norme date 

dai Superiori; 
d) Metodologia dell'insegnamento delle singole materie 

(Catechismo, Storia Sacra, Liturgia, ecc.); 
e) Avvisi pratici, ecc. 

Dice il Manuale del Direttore: 
.<< Questa conferenza assuma piuttosto l'aspetto di una con­

versazione familiare; in essa il Direttore, dopo aver esposto 
quanto crede conveniente per il bene dell'Istituto, potrà inter­
rogare i confratelli se non abbiano qualcosa da osservare. Tutto 
ciò per altro importa una preparazione accurata ... Ne appro­
fitti egli altresì per correggere, all'occor;eenza, gli abusi contro 
le regole, le mancanze contro il disimpegno dei vari uffizi; per 
insistere sul!a necessità della virtù e della scienza e opporsi 
a ogni rilassa,mento nella vita religiosa, nonchè per raccoman­
dare, come di necessità, l'attiva assistenza in ricreazione ed 
altrove, e per stimolare tutti alla pietà ed al lavoro. Il 
Direttm'e che sappia ~tsar bene di queste conferenze ha in mano 
il cum'e dei stwi confratelli e bandirà da~la stta Casa ogni 
malumore >>. 

Raccomanda s'incominci questa pratica, se non si fa già, col 
personale dell'Oratorio, spiega-ndo il prezioso ed importante 
documento, che unitamente a questi Atti del Capitolo manda 
a tutte · le case il Rev.mo nostro Rettor Maggiore riguardante 
le Associazioni Giovanili di Azione · Cattolica. 

Sarà anche bene invitare talvolta il Sig. Ispettore o il · 
Direttore della Casa, quando l'Oratorio Festivo è annesso ad 
un Istituto, per una conferenza al personale particolarmente 



-225-

~tddetto all'Oratorio, ricordando che è ognor più importante 
influire direttamente snl perl3onale, se si vuole che esso, a sua 
volta, influisca sugli oratoriani . 

Infine raccomanda si spieghi ai carissimi ex-Allievi e fra 
di essi e fra le loro famiglie si diffonda il senso della Strenna 
preziosa dataci dal venerato Successore di Don Bosco. Sia 
davvero questo l'anno della fedeltà pronta, accurata e perseve­
·ra.nte agli insegnamenti del nostro Santo Padre. 





II. 

COMUNICAZIONI E NOTE 

T. 

STATUTO PER LE ASSOCIAZIONI INTEHNB 
DELI1A GIOVENT1J MASCHILE DI AZIONE OATT01JICA 

I. - NATURA E COSTITUZIONE 

l. - L e Associazioni interne di Gioventù lVIaschile di A. C. sono q nelle 
Associazioni che si fondano nei Collegi, Ospizi, Istituti, Pensionati per in­
terni e semiconvittori, con l'approvazione dell'Ordinario Diocesano . 

2. - Esse comprendono tre .categorie di soci: 
a) F'a1tciulli Cattolici dai 6 ai 10 anni, la cui formazione è curata 

esclusivamente dai Superiori dell'Istituto, seguendo i Programmi propri del­
l'Associazione Fanciulli di A. C. 

b) Aspin.rnti, dai 10 ai 15 anni compiti. 
c) EfJettivi, dai 15 anni compiti. 

3. - Siccome le Compagnie Religiose degli Istituti sono <<le più pre­
ziose ausiliarie dell'Azione Cattolica>> saranno invitati a far parte dell'Asso­
ciazione preferihilmente i giovani che già appartengono a dette Compagnie. 

4. - Si entra nell'Associazione interna in seguito a domanda scritta, 
con l'ac<cettazione del Consiglio Direttivo . 

li. - SCOPO 

5. - In conformità con lo Statuto della Gioventù di Azione Ca.ttolica 
Italiana, lo scopo delle Associazioni interne è quello di: 

a) Informare la vita intellettuale e morale· dei giovani ai principi e alla 
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professione frallca e sincera della Religione Cattolica, a,ll'amore e t~!l'ohb e ­
clienza filiale incondizionata verso il Sommo Pontefice e.cl i Sacri Pastori; 

b) Stimolare i Soci ad adoperarsi energicamente per ravvivare nel! n. 
gioventù e nel popolo il sentimento e la pratica della. vita cristiauu,; 
· c) Preparare i Soci a. portare un contributo efflcace nel campo . deii'A-
llionc Cattolica. duranti:' le va.ea.nze e finito il TJP.riodo ~ollegiale. 

III. - CONSIGLIO DIRETTIVO 

6. - Il Consiglio Direttivo è costituito da-ll'Assistente Eedesiast.ico, 
dal Presidente e da alcuni Consiglieri. 

7. - L'Assistente Ecclesiastico dell'Associazione è il Dhettore stesso 
dell'Istituto; per tale funzione è nominato dall'Ordinario Diocesano e può 
farsi aiutare da un sacerdote di sua fiducia. 

8. - Il Presidente è nominato dall'Ordinario Dioeesa,no su proposi;:~ 
dell'Assistente Ecclesiastico . 

9. - I Consiglieri vengono elett.i dai Soci a maggioranza relativa. L'Assi­
stente Ecclesiastico funge da Delega.to per gli Aspiranti e per il Gruppo 
Fanciulli, distribuisce tra i Consiglieri le cariche di Viee-Presirll:'-lltc, di Se­
gretario, di Tesoriere, di Bibliotecario, di Delegato per le llfissioni, per la 
Buona Sta.mpa, e si terrà in rapporto coll'Assistente Diocesa.no dell'Unione 
Donne. 

10. - Il Consiglio Direttivo osserva e f<t osservare il regolamento, attua 
le cleliberaziom ùel.la. Presidenzn. Centrale e Diocesana, fissa il Programma. 
da svolgere, ecc. 

l l. - Il Cousìglio Direttivo si raduna almeno una voJt.a al mese. 

IV. - ATTIVITÀ SOCIALE 

12. - Le Associa.zioni interne tengono aduna.nza almeno una volt.:t 
n.l mese. 

13. - Le Associazioni Interne si abhona.no ad una copia della Rivista. 
<<Gioventù Italic'l· >> e del «Bollettino per i Dirigenti>>, inairizzati all'Assi­
stente Ecclesiastico. 

14. - Le Associazioni interne si aggregano alla Gioventù Italiana di 
A. C. per il tramite della rispettiva Federazione Diocesana, provvedono 
al tes&eramento dei Soci e al versamento di una quota annua soein.le, da 
determinarsi; seguono le dispoi!izioni e manifestazioni dell'organizzazione, 
limitate in modo da non turbare la vita dell'Istituto, e sempre secondo gli 
opportuni accordi tra. il Diret,tore ed.i Dirigenti della. Federazione e del!f~ 
Associallione Fanciulli. ' 

15. - Le Associazioni interne ricevono la. visit.R dt>gli hwaricat.i Dio-
cesani, previa intesa col Direttore. · 

16. - L'Assistente Ecclesi:l-stico segnala al Parroco il nome e l'indi­
rir.zo dPi Soei che escono dall'Istitut.o, affi.nchè essi posRa,no prendere parte 
alla vita. dell'Associazione Pa.rro~;chia.le di A. C. 

Torino - S. E . I. 


